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Le piante nella alimentazione della Toscana preistorica
Dipartimento di Biologia Vegetale, Università di Firenze

Le più antiche tracce di una dieta su base vegetale reperite in Toscana provengono da un sito gravettiano (ca. 25.000 BP) del Mugello e consistono in numerosi granuli di amido ritrovati sulla superficie di una macina, indice dell’utilizzazione di piante allo scopo di ottenerne farina. Altre testimonianze rinvenute in siti paleolitici tra il materiale combusto di focolari attestano più semplicemente la raccolta di frutti selvatici. 

Frutti e semi, per lo più carbonizzati, sono stati reperiti in numero più rilevante nei siti neolitici. In essi sono frequenti i resti di piante coltivate, che vanno ad aggiungersi a quelli delle piante selvatiche. La dieta va facendosi più ricca e sorprendente è la  varietà di reperti carpologici che si possono ritrovare negli accumuli, in genere identificati come immagazzinamenti. 

I dati a disposizione per il Neolitico della Toscana si riferiscono in gran parte ad insediamenti collocabili tra il 5000 ed il 4000 BP e sembrano concordare con l’ipotesi che l’alimentazione, in quel periodo, fosse principalmente basata sul consumo dei cereali. Tuttavia non si può escludere che i cereali fossero sottoposti a conservazione più frequentemente di altri tipi di alimento e che perciò almeno una piccola parte dei loro accumuli si sia conservata fino a noi. 

Ai cereali si aggiungono i legumi che, meno vari nel Neolitico, vanno acquisendo maggior importanza durante l’Eneolitico e nel corso dell’Età del Bronzo e dell’Età del Ferro. 

La raccolta dell’uva è documentata in Toscana fin dal Neolitico. Si tratta di vinaccioli attribuibili a viti selvatiche, almeno su base morfometrica. E’ possibile che l’uomo abbia intenzionalmente favorito la diffusione della vite selvatica, operando ad esempio aperture nelle formazioni boschive, come sembra emergere dai diagrammi pollinici di Massaciuccoli, relativi a 4200 anni fa. Ben presto, tuttavia, vinaccioli con morfologia diversa si affiancano ai primi e forme intermedie diventano frequenti.

Alla raccolta dell’uva si può vedere associata la raccolta delle corniole che, documentata a partire dal Neolitico, prosegue nell’Età del Ferro.

Scarsissime sono invece le tracce relative alla presenza dell’olivo, la cui coltivazione è documentata in Italia fin dal Bronzo medio. E’ possibile che ciò possa essere messo in relazione con lo scarso sviluppo della formazione di sclerofille mediterranee lungo gran parte delle coste, come si può rilevare dai risultati degli studi palinologici, oppure ad una mancanza di interesse nei confronti di questa pianta da parte delle popolazioni locali.  
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Reperti xilo-antracologici di alberi e arbusti con potenzialità nell’alimentazione umana 

durante il periodo medievale in Emilia Romagna

1 Laboratorio di Palinologia -Laboratorio Archeoambientale Centro Agricoltura Ambiente "Giorgio Nicoli", San Giovanni in Persiceto (BO); 2 Dipartimento di Biologia evoluzionistica sperimentale, Università di Bologna; 3 Dipartimento del Museo di Paleobiologia e dell’Orto Botanico, 

Università di Modena
Il lavoro presenta una ricognizione dei reperti xilo-antracologici di piante con potenzialità alimentari per l’uomo, rinvenuti in Emilia Romagna in siti, archeologici e naturali, di età medievale. Nella quindicina di siti medievali in cui sono stati rinvenuti reperti lignei e carboni, 12 siti planiziari, localizzati nelle province di Bologna (2), Ferrara (4), Modena (5) e Reggio Emilia (1), hanno fornito materiali utili al tema in oggetto. Si tratta di 10 siti archeologici che hanno restituito sia manufatti (ciotole, piatti, pettini, ecc.) che reperti non lavorati (rametti, pezzi di legni, carboni, ecc.) e di 2 siti naturali (boschi sepolti da cui vengono tronchi, ceppi, rami, ecc.).

Complessivamente sono stati individuati 22 taxa con potenzialità per l’alimentazione: Castanea sativa (Castagno), Clematis sp. (Clematide), Cornus mas (Corniolo maschio), Corylus avellana (Nocciolo), Crataegus oxyacantha (Biancospino selvatico), Crataegus sp. (Biancospino), Fagus selvatica (Faggio), Juglans regia (Noce), Juniperus communis (Ginepro),  Malus sp. (Melo), Morus nigra (Gelso nero), Pinus pinea (Pino domestico), Prunus avium (Ciliegio), P. cerasus/P. domestica (Marasca/Susino), P.mahaleb (Ciliegio canino), Prunus sp. (Pruno), Pyrus sp. (Pero), Quercus caducif. (Querce caducifoglie), Rosa canina (Rosa selvatica), Sambucus nigra (Sambuco nero), Sorbus sp. (Sorbo), Vitis vinifera (Vite). 

La potenzialità alimentare dei taxa è dovuta al loro produrre parti eduli. La categoria maggiormente rappresentata è quella degli alberi/arbusti con frutti/semi eduli la cui partecipazione alla dieta alimentare medievale è comprovata da rinvenimenti carpologici e da testimonianze storiche, letterarie e artistiche. Si tratta principalmente di frutti/semi di consumo abituale come frutta fresca (ad es. ciliegie, uva.) o frutta secca (noci, nocciole, pinoli ecc.), più alcuni di consumo marginale, occasionale o di emergenza come i frutti di biancospino e le ghiande. Molti, tra i frutti in questione, potevano essere lavorati per ottenere sciroppi, gelatine, marmellate o composte e alcuni per ottenere bevande alcoliche (uva, corniole). Oltre al gruppo suddetto, vi sono alcune piante con altri usi o con parti eduli diverse: il Sambuco, i cui fiori potevano essere usati in frittate, la Clematide  di cui potevano essere utilizzati i germogli per insalate, ambedue probabilmente spontanei negli orti o nelle siepi, e il Ginepro, presente nei boschi, i cui galbuli erano usati come aromatizzanti in cucina o per la preparazione di liquori. 

La tipologia dei reperti e i contesti di rinvenimento indicano, per la maggior parte delle piante in questione, l’appartenenza alla vegetazione autoctona planiziaria regionale e la loro presenza sia come piante spontanee in permanenze di vegetazione forestale, sia come piante coltivate o protette in orti, giardini e, in alcuni casi, anche in pieno campo con diverse forme di allevamento(Vite). 

Nonostante il limitato numero di siti indagati, l’archeoxiloantracologia dimostra di poter concorrere efficacemente alla conoscenza dell’eredità culturale alimentare regionale, poiché informa sulla presenza o no nell’area di alberi e arbusti spontanei o coltivati da cui provengono materiali vegetali eduli che fanno parte delle nostre tradizioni alimentari. Le sue potenzialità potranno attuarsi con una maggiore attenzione alla raccolta e allo studio sistematico dei reperti nei vari contesti in cui essi vengono, non infrequentemente, alla luce.  
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Archeobotanica e alimentazione in Piemonte tra settemila e mille anni fa: 

sintesi delle ricerche

Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como

L'applicazione della ricerca archeobotanica all'archeologia è stata  avviata in ambito piemontese, negli anni ottanta del secolo scorso e  ha proceduto con una incessante continuità fino a tutt'oggi. 

I risultati emergono dalle analisi finora effettuate su alcune decine di  migliaia di resti tra semi, cariossidi e altri frutti, oltre legni e  carboni, campionati, per la maggior parte, in contesti abitativi, in  concomitanza di riempimenti di focolari, livelli d'uso  e strutture  adibite alla conservazione di derrate alimentari. E' stato possibile  accertare che l'alimentazione era fondamentalmente basata sul consumo  di cereali, ampiamente documentati in Piemonte in depositi che si  collocano tra Neolitico e Medioevo; una pluricoltura di cereali, con  tracce di leguminose, è testimoniata, ad esempio, a Valgrana (Cuneo)  durante il V millennio a.C.

A cereali e legumi fanno spesso da corteggio nella dieta i frutti  secchi e i frutti carnosi delle piante del bosco, con attestazioni  diverse a seconda del sito di provenienza.

Oltre ai riscontri emersi dalle strutture di abitato, notevole  contributo agli studi di archeobotanica ha fornito il controllo minuzioso delle tombe a cremazione (XI sec.a.C.-II d. C.) che ha permesso di recuperare offerte alimentari combuste sul rogo o  miracolosamente conservate grazie a microclimi rimasti inalterati per  millenni dopo la sepoltura.
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Rassegna dei ritrovamenti paleobotanici d’interesse alimentare in Liguria tra Neolitico ed età del Ferro e variazioni dell’uso del territorio
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L’avvio delle indagini relative ai rapporti tra alimentazione basata su risorse vegetali e uso del territorio in Liguria tra il Neolitico e la fine della protostoria, data ai primi anni ’70 del secolo scorso (1, 2, 3). 

La neolitizzazione con le prime pratiche agricole diffuse dal Vicino Oriente si espanse via mare raggiungendo agli inizi del VI millennio a.C. le coste meridionali della penisola italiana. Gli studi più recenti considerano questi insediamenti come aree di sosta lungo una rotta che, attraverso il Mediterraneo occidentale, porterà alla colonizzazione della Sardegna, della costa tirrenica e ligure-provenzale (4). La continuità storico-territoriale con la Francia meridionale risulta evidente in molte indagini sia in campo archeologico sia sotto il profilo naturalistico e di conseguenza, non essendo facile l’individuazione di netti confini regionali, le considerazioni che coinvolgono l’area costiera provenzale sono frequenti e pertinenti con quanto riportato per la Liguria. 

I reperti paleobotanici citati nei diversi studi presi in considerazione per questa sintesi riguardano semi/frutti, polline e carboni lignei ritrovati prevalentemente in zone archeologiche o conservati in siti non insediati come torbiere, fondi di lago o aree deltizie dell’entroterra e della costa, capaci, per la loro posizione e struttura, di conservare nel tempo le tracce delle attività umane.

La comparsa e la successiva diffusione delle coltivazioni di specie erbacee (cereali e leguminose) e arboreo-arbustive (vite, olivo, castagno e noce) sono considerate i segni di maggiore rilevanza per documentare le variazioni della cultura alimentare nell’Antichità. L’avvento e l’evoluzione delle pratiche agricole hanno ovviamente indotto cambiamenti profondi sull’uso del territorio e sull’aspetto del paesaggio vegetale. 

Durante buona parte del Neolitico, accanto alle prime coltivazioni, dovevano essere oggetto di raccolta per uso alimentare anche entità spontanee della flora, sulle quali poteva essere esercitata una sorta di controllo o protezione (querce, nocciolo, corniolo, sambuco e diverse rosacee) che determinavano un modesto impatto ambientale. Tali prati​che antiche si mantennero accanto alle nuove attività produttive lungo tutto il periodo preso in esame. 

L’utilizzazione del territorio in senso agricolo e silvo-pastorale, che si valuta mediante il calcolo del tasso di afforestamento sui dati dei diagrammi pollinici, contribuisce in modo prevalente a determinare i cambiamenti di scenario. I dati riportati nel presente lavoro riguardano le analisi effettuate su una trentina di stazioni. 

Le prime evidenze agricole in Liguria riguardano due siti del Finalese, la caverna delle Arene Candide e quello all’aperto di San Sebastiano di Perti, che hanno restituito rispettivamente le date 14C in AMS su cariossidi d’orzo di 6830+40 BP (5630-5800 a.C. cal.) e di 6760+45 BP (5610-5730 a.C. cal.): queste attestazioni seguono di circa un secolo quelle più precoci del meridione italiano e precedono di un equivalente periodo i ritrovamenti effettuati in Italia centrale e settentrionale. Nei livelli del Neolitico antico dei due giacimenti finalesi sono stati riconosciuti su base carpologica: Hordeum vulgare, Triticum monococcum, Triticum dicoccum, Triticum aestivum/ durum, Lens culinaris e Vicia sp. Resti di frutti/semi da piante spontanee come Corylus avellana, Rubus cf. R. ulmifolius, Sambucus cf. S. racemosa e Vitis vinifera ssp. sylvestris si affiancano ai precedenti solo nel sito all’aperto (5, 6). 

Le analisi palinologiche confermano in parte questi dati carpologici. La coltura di cereali è infatti confermata alle Arene Candide da tracce polliniche nei primi livelli del Neolitico antico (5800-5000 a.C.) e più genericamente sul ter​ritorio del Ponente ligure in strati datati 5940+50 BP (4726-4930 a.C. cal.) alla foce del fiume Centa presso Albenga (7).

La presenza di Vitis vinifera, legata alla distribuzione spontanea dell’entità nel sottobosco umido, è confermata da carporesti della sottospecie sylvestris ad Albisola e dal polline alla foce del fiume Centa tra VI e V millennio a.C. (7, 8). Tracce di attività antropica con coltivazione di cereali si ritrovano anche in quota sull’Appennino, in particolare nell’entroterra di Sestri Levante in livelli torbosi assegnabili alla seconda metà del V millennio a.C. (9, 10).

Per quanto riguarda il Neolitico medio (5000-4200 a.C.), oltre a ritrovamenti carpologici e pollinici di entità coltivate già citate per il precedente periodo, la documentazione comprende anche numerose impronte di semi/frutti d’interesse alimentare (Arma dell’Aquila, Grotta del Sanguineto, Grotta marina di Bergeggi) a cui è stato possibile attribuire una deter​minazione mediante calco endocavitario (11). I dati pollinici relativi alle Arene Candide evidenziano una presenza co​stan​te per tutti i livelli e notevole abbondanza di Cerealia (fino a 15%) a sostegno di una diffusa coltura intorno al sito in aree prossime alla costa (12). 

Ulteriori testimonianze concordanti sulla diffusione di colture cerealicole derivano dall’analisi pollinica di un coprolite di canide rinvenuto negli strati del Neolitico medio delle Arene Candide nel quale era conservata anche l’impronta del coleottero curculionide Sitophilus granarius, prova indiretta di depositi di farine o granaglie (13). Nello stesso sito, dopo il 4500 a.C. circa, il ritrovamento dei resti di abbondanti lettiere alternati a livelli di cenere suggerisce l’utilizzo della cavità come stalla e lascia intravedere la possibilità che l’uomo abbia praticato la scalvatura per la produzione di foraggio fogliare, impoverendo il bosco delle sue principali specie decidue (Quercus, Fraxinus, Ulmus, Carpinus, Prunus).  Lo spettro antracologico, infatti, raggiunge i minimi valori percentuali attorno a 3800-3700 a.C., con parallela sostituzione di tali essenze da parte di Quercus t. ilex, Pistacia e Juniperus (14).

Sono attualmente in corso studi su depositi appartenenti a questo stesso periodo, per verifiche e appro​fondimenti, utilizzando materiali provenienti dai livelli di un “testimone” degli scavi Tinè del 1974 dalle Arene Candide, dal Riparo del Ciliegio e dal Riparo dell’Alpicella. Per il Neolitico recente, relativo alla cultura Chassey ligure (4200-3600 a.C.), non sono al momento disponibili dati archeobotanici puntuali. 

Importanti variazioni sull’uso del suolo a partire dal periodo compreso tra la fine dei tempi neolitici e l’avvento della metallurgia, sono legate allo sviluppo della pastorizia transumante: di questa attività restano tracce nei diagrammi pollinici di siti in quota legate alla trasformazione dell’ambiente per ottenere spazi aperti per campi e pascoli (15, 16). 

A questo proposito le incisioni rupestri dell’area di monte Bego nelle Alpi occidentali marittime forniscono una ulteriore documentazione con scene di pratiche agricole e di bovini aggiogati all’aratro. 

In relazione alle prime età dei metalli sono disponibili alcuni studi condotti nel Castellaro di Uscio (Valle di Recco), a Bric Tana (Millesimo), all’Arma di Nasino (Val Pennavaira), nella Grotta marina di Bergeggi e nel Castellaro di Zignago (provincia di La Spezia). Tra i resti carpologici datati all’età del Rame (3600-2200 a.C.) si confermano Triticum aestivum/compactum, Hordeum vulgare, Vicia faba v. minor e Quercus sp., mentre per l’età del Bronzo (2200-1000 a.C.) si aggiungono ritrovamenti di Panicum miliaceum, Setaria italica, Pisum sp., Vicia ervilia, Malus sylvestris, Cornus mas e Viburnum lantana (11, 17, 18, 19, 20). 

Per la prima età del Ferro è stato studiato sotto il profilo carpologico il sito di Monte Trabocchetto (Pietra Ligure), un castellaro dell’VIII-VII sec. a.C., in cui è stata ritrovata una buca-silos utilizzata per l’immagazzinamento di granaglie costituite in prevalenza da Hordeum vulgare nella sua forma vestita, mentre meno rappresentati sono Triticum dicoccum, Triticum monococcum, Triticum aestivum/compactum, Panicum miliaceum e Setaria italica. Si sono ritrovate anche leguminose commestibili (Lens culinaris, Vicia faba v. minor e Vicia ervilia) e dalle aree di frequentazione intorno alla buca-silos sono stati riconosciuti reperti di erbe infestanti e di alberi da frutto d’interesse alimentare come Prunus cfr. P. spinosa, Corylus avellana, Quercus sp. e Vitis vinifera ssp. sylvestris (21). 

La seconda età del Ferro è rappresentata nel Castellaro di Uscio (V-I sec. a.C.) con carporesti di Triticum aestivum/compactum, Hordeum vulgare, Vicia faba v. minor, Quercus sp. e Cornus sp. (17). Dati preliminari pubblicati sul Castellaro di Bergeggi relativi al V-II sec. a.C. (22) riportano presenze di Hordeum vulgare, Triticum aestivum e Triticum compactum, insieme a Vicia ervilia e Lathyrus cf. L. sativus. Su questo sito è attualmente in corso da parte degli scriventi uno studio su numerosi prelievi effettuati durante le recenti campagne di scavo. 

Per quanto riguarda la coltura di specie arboree da frutto (Vitis, Olea, Castanea, Juglans, Rosaceae Maloideae e Prunoideae) i dati archeobotanici e storici sembrano al momento confermare la presenza di impianti produttivi solo a seguito della romanizzazione della regione attraverso la diffusione di nuove conoscenze agronomiche (23).

Questa rassegna permette di affermare che il territorio ligure risulta studiato in maniera abbastanza ampia sotto il profilo paleobotanico dalle zone litoranee a quelle montane; prevalgono per completezza gli studi palinologici, mentre quelli paleocarpologici e xilo-antracolologici sono meno numerosi e solo per alcuni siti si presentano esaustivi.
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Dati archeobotanici da un insediamento del V secolo (Allumiere, Lazio settentrionale)

Dipartimento di Biologia Vegetale, Università di Roma “La Sapienza”

Il sito archeologico “La Fontanaccia” è situato sul versante sud-occidentale del massiccio tolfetano, sulle pendici del Monte La Tolfaccia rivolte verso la costa tirrenica, da cui dista 15 km. Nel periodo romano, la vicinanza con la capitale ha favorito il sorgere di numerose ville residenziali nel territorio, sia lungo la costa, sia internamente, sui monti della Tolfa. La villa rustica della Fontanaccia è una tra le ville più rilevanti della zona. Nel II e III secolo d.C., nel quadro della generale crisi che investe l’Italia, i centri abitati e gli insediamenti rurali perdono la loro importanza e subiscono delle forti contrazioni. Infatti nella villa in località la Fontanaccia, il cui primo impianto risale alla fine della età repubblicana - prima età imperiale, una parte degli edifici caddero in disuso fino al completo abbandono a seguito di un crollo, nei primi decenni del II secolo d.C. In un ambiente ormai in stato di abbandono, alcuni secoli più tardi, in età tardo-imperiale, è stata impostata una capanna, al cui interno sono stati ritrovati macroresti vegetali. 

Lo studio archeobotanico di tali resti carbonizzati ha fornito risultati sulle abitudini alimentari degli abitanti, ipotizzando il loro stato di indigenza, e sulle condizioni ambientali circostanti. L’incendio che ha distrutto la piccola abitazione è stato archeologicamente datato alla metà del V secolo d.C. 

La Fontanaccia
 


Taxa
tipo di macroresto
semi e frutti

Lathyrus sativus 
seme centrale
8395

Lathyrus sativus 
seme terminale
3210

Vicia faba 
seme
62

Hordeum vulgare ssp. distichum "nudum" 
cariosside
1760

Triticum aestivum/durum
cariosside
114

Quercus sp. 
ghianda
19

Quercus sp.
cotiledone
40

Vitis vinifera 
vinacciolo
2

Totale semi e frutti
 
13602

La presenza di cicerchia (Lathyrus sativus), ghiande (Quercus sp.), cariossidi di orzo distico nudo (Hordeum vulgare ssp. distichum), semi di piccole dimensioni di fava (Vicia faba), inducono ad inserire questo ritrovamento nella generale situazione di regressione dell’età tardo imperiale quando dilagarono miseria e povertà. Il ritrovamento di legni di castagno, quercia caducifoglia, acero e olmo suggeriscono la presenza di specie termofile e condizioni ambientali simili ad oggi. La Fontanaccia è il primo sito dell’Italia centrale dove è stato trovato legno di castagno.

Mauro Rottoli

L'agricoltura del Neolitico: nuovi dati dall'Italia nordorientale

Laboratorio di Archeobiologia dei Musei Civici di Como

Le ricerche archeobotaniche effettuate dagli anni '90 nella pianura friulana hanno permesso di dare un primo inquadramento della diffusione e dello sviluppo dell'agricoltura nelle prime fasi di neolitizzazione dell'Italia settentrionale. I dati ricavati, in particolare sul sito di Sammardenchia (UD), hanno fornito un'immagine assai più complessa e articolata delle risorse utilizzate nel primo Neolitico, rispetto a quanto si era precedentemente ipotizzato. Negli anni più recenti, nuove ricerche affettuate su altri siti della stessa zona e su altri contesti della Pianura Padana e della Valle dell'Adige hanno arricchito ulteriormente le conoscenze sia geograficamente che in senso diacronico. Parlare di origine dell'agricoltura, di evoluzione nelle fasi più recenti, dell'evolversi di regionalismi sembra essere oggi più appropriato, anche se molti aspetti rimangono poco conosciuti o quasi completamente ignoti.

Nicoletta Giordani1, Marco Marchesini2, Silvia Marvelli2
Indicatori alimentari nei contesti archeologici di età romana in Emilia Romagna
1 Soprintendenza Patrimonio Storico Artistico Etnoantropologico di Modena e Reggio Emilia; 2 Laboratorio di Palinologia -Laboratorio Archeoambientale Centro Agricoltura Ambiente "Giorgio Nicoli", San Giovanni in Persiceto (BO)

Lo studio integrato dei manufatti archeologici (strutture e reperti) e degli ecofatti biologici fornisce importanti informazioni sulle abitudini alimentari e sulle attività inerenti la produzione degli alimenti a partire dalle coltivazioni fino ad arrivare alla trasformazione dei prodotti agricoli in cibo. 

In particolare in questo lavoro ci si soffermerà su contesti di età romana sia urbani che extraurbani editi ed inediti dell’Emilia Romagna, con riferimento a dati provenienti da contesti similari dell’Italia settentrionale. 

Informazioni sugli usi alimentari vengono ovviamente fornite dagli oggetti utilizzati per cucinare e per servire il cibo (pentole, mestoli, ciotole, piatti, posate, contenitori per liquidi), rinvenuti nei contesti abitativi, urbani e rurali, o produttivi (scarti di ceramica delle fornaci spesso utilizzati per le sottofondazioni di pavimenti, strade, ecc.). Assumono un ruolo rilevante di indicatori alimentari gli ecofatti, che, per la loro natura più labile, possono essere individuati e recuperati nei contesti archeologi solo a seguito di predeterminate modalità di intervento.    

Le situazioni che meglio si prestano a fornire elementi utili per questo tipo di ricerca sono costituite dai depositi archeologici ricchi di reperti collegati all’attività alimentare umana come ad esempio immondezzai, scarichi, fognoli, che raccolgono gli scarti della vita quotidiana, fra cui vasellame rotto, resti di pasto, ossa, ecc. La formazione di questi accumuli antropici deriva da fattori umani o naturali. Il reperimento può avvenire all’interno di buche appositamente scavate nel terreno in prossimità degli insediamenti (come ad esempio nella villa urbano-rustica di Casteldebole-Bologna) oppure nei livelli di tombamento dei fossati (contesto di Piazza Azzarita-Bologna) o in pozzi per acqua caduti in disuso (Spilamberto e Cognento-Modena). Queste strutture spesso di notevole dimensione sono colmate con materiali di scarto degli insediamenti, fra cui resti di pasto e da materiale di risulta dei processi di trasformazione dei prodotti agricoli quali vinacce, residui di trebbiatura dei cereali, ecc. Spesso il materiale di scarto di diversa natura, anche alimentare, è utilizzato per bonificare aree umide di varie dimensioni e renderle così accessibili o per adibirle ad usi insediativi. 

Gli incendi di ambienti quali magazzini, dispense, cucine, dove sono conservate e/o lavorate le derrate alimentari, documentano la conservazione di reperti quali ad esempio cariossidi e legumi e/o alimenti di diversa natura spesso contenuti in vasellame da mensa (villa urbano-rustica di Casteldebole-Bologna, edificio rustico di via della Salute di Borgo Panigale-Bologna). 

Ugualmente i contesti funerari e cultuali offrono indicazioni su alimenti di tipo animale e vegetale, che assumono una diversa funzione, di offerta o di consumo del pasto rituale (come nella necropoli rinvenuta lungo la via Emilia a Modena e la necropoli di Gambulaga a Portomaggiore-Ferrara). 

Anche lo studio del contenuto delle latrine e dei coproliti sia umani che di animali domestici forniscono dati sull’alimentazione, sull’economia e sull’allevamento.

Quindi dallo studio interdisciplinare delle strutture, dei manufatti e dei reperti biologici in generale e botanici in particolare è possibile ricavare dati sull’alimentazione nelle epoche passate

M. Vasarin1, Antonella Miola 2
Tracce di attività di tipo orticolo emerse dallo studio archeobotanico del sito neolitico di Barbiano (Bolzano).

1 Cooperativa CSR Scavi e Restauri, Bolzano;  2 Dipartimento di Biologia ­ Università di Padova

La ricerca archeologica in siti preistorici altoatesini è attiva e presente nel territorio, ma non esiste ad oggi una corrispondente documentazione di tipo archeobiologico. Per questo motivo la presente ricerca vuole essere un punto di partenza per successivi studi archeobotanici in siti preistorici neolitici nell’area atesina.

Nell’estate 2005 è stato condotto uno studio archeobotanico nel sito neolitico di Barbiano C.P. con lo scopo di ricostruire il paleoambiente. Il sito si trova in val d’Isarco tra Bolzano e Bressanone in una zona di forte interesse archeologico, perché ricca di ritrovamenti preistorici. L’area di scavo è stata indagata e studiata per due anni e la quantità e la densità dei reperti rinvenuti prova numerosi tipi di attività riconducibili alla caccia e all’agricoltura. Tali ritrovamenti hanno suggerito lo studio archeobotanico di questo sito. Sono state condotte analisi palinologiche (polline e sporomorfi non pollinici) e di macroresti vegetali sui sedimenti campionati in otto punti dell’unità stratigrafica appartenente alla fase di passaggio tra Neolitico antico e medio. Questa fase insediativa presentava una elevata concentrazione di reperti fittili e litici ma le caratteristiche fisiche e chimiche del terreno hanno impedito una buona conservazione del materiale botanico. È emersa subito una dominanza della componente erbacea su quella arborea in tutti i campioni esaminati, che suggerisce la presenza sul territorio di vaste zone prive di vegetazione arborea, e la presenza di tipi pollinici particolari che potrebbero essere riconducibili ad attività orticole (Allium type e Sinapis type). Rinvenimenti paleocarpologici di Brassicaceae in pozzetti di siti neolitici dell’Italia settentrionale e in siti tedeschi porterebbero a considerare la coltivazione e l’utilizzo di piante di questa famiglia, precursori dei nostri ortaggi coltivati, già nel Neolitico. L’integrazione dei risultati delle analisi archeologiche con  quelli  archeobotanici ha portato alla formulazione di alcune ipotesi sul sito di Barbiano. L’ambiente del sito neolitico di Barbiano presentava dal punto di vista archeologico un alto grado di antropizzazione. Le attività svolte potrebbero aver causato un disboscamento a fini agricoli e per il continuo pascolamento.

Gli interrogativi rimasti aperti sono ancora molti e questa ricerca ha permesso di individuare nuovi elementi d’uso del territorio da parte dell’uomo preistorico nell’età neolitica altoatesina.

Seconda sessione: aspetti etnobotanici particolari
moderatore: Marta Mariotti
Concetta Venezia 1, Luisa Forlani 1, Marco Marchesini 2, Giuliana Trevisan Grandi3, Carla Alberta Accorsi3, Chiara Guarnieri4
Legni utilizzati per la costruzione di manufatti da cucina (reperti archeoxilologici, Emilia Romagna, periodo romano e medioevo)

1 Dipartimento di Biologia evoluzionistica sperimentale, Università di Bologna; 2 Laboratorio di Palinologia -Laboratorio Archeoambientale Centro Agricoltura Ambiente "Giorgio Nicoli", San Giovanni in Persiceto (BO);

3 Dipartimento del museo di paleobiologia e dell’Orto Botanico, Università di Modena e Reggio Emilia; 4 Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna – Museo Archeologico Nazionale, Ferrara

Il lavoro presenta una rassegna sui legni usati per costruire manufatti utilizzabili nell’ambiente della  cucina, o comunque connessi con l’alimentazione, rinvenuti in siti archeologici dell’Emilia Romagna, di età romana e medievale. I siti in cui sono stati rinvenuti manufatti lignei sono circa una ventina. Tra essi, 11 hanno restituito materiali utili al tema in oggetto: 2 siti di età romana e 9 di età medievale, localizzati nelle province di Bologna (2), Ferrara (4), Modena (4) e Reggio Emilia (1). I manufatti rinvenuti sono 105: 78 oggetti di uso diretto in cucina: piatti (24), ciotole (24), cucchiai (6), bicchiere (1), taglieri (3), mestolo (1), paletta (1), coperchi (4), vassoio (1), tappi (7), manici/immanicature (6) e 27 oggetti che non hanno un uso diretto in cucina, ma sono strettamente legati all’ ambito domestico e connessi all’ alimentazione:  botti/botticelle (20) e ceste (7). I taxa identificati sono 17, alcuni più frequenti: Populus sp.- pioppo (26 oggetti), Salix sp. - salice (22 oggetti), Pinus sp. - pino (12 oggetti), Fraxinus  sp. - frassino (11 oggetti), Acer  sp. - acero (9 oggetti), Quercus caducif. - .querce caducif. e Juglans regia -noce (5 oggetti per ciascuno); altri meno frequenti o rari: Alnus sp. - ontano e Taxus baccata - tasso (3 oggetti per ciascuno),  Fagus sylvatica - faggio ed Euonymus sp.- fusaria (2 oggetti per ciascuno), Buxus sempervirens – bosso, Cornus sp.-corniolo, Crataegus sp.-biancospino, Cupressus sempervirens - cipresso, Tilia  sp. - tiglio  e Vitis vinifera - vite (1 oggetto per ciascuno). 

Ciotole e i piatti sono costruiti in maggioranza con pioppo, salice e acero e, in minor misura, con    faggio, frassino, ontano,  tiglio e noce. Si tratta sia di legni  di qualità scadente  (pioppo e salice) che di  legni abbastanza pregiati (acero, frassino, noce e tiglio), di facile lavorazione e  adatti per la costruzione di oggetti da cucina, tra cui alcuni  adatti per  contenitori di liquidi, come l’ontano ed altri più utili per contenere materiali asciutti, come l’acero. 

Manici e immanicature sono costruiti con legni idonei perchè duri, compatti, pesanti, resistenti e di buona durata  (corniolo, fusaria, biancospino e noce).

Botti/botticelle sono in genere costruite con legni adatti per contenitori di liquidi come l’ontano, la quercia e il pino. 

I cesti sono di salice  e pioppo:  una scelta tipica essendo i loro  rami infatti flessibili e adatti per l’intreccio. Inoltre in alcuni di questi oggetti è stato usato il frassino più robusto per le stecche  di supporto.

Per quanto riguarda una serie di oggetti di piccole dimensioni, quali cucchiai, bicchieri, mestoli, piccoli coperchi, tappi, taglieri e vassoi, sono stati usati legni vari (bosso, noce, frassino, pino, pioppo, salice,  quercia e tasso)  dotati di caratteristiche diverse, con una scelta non sempre mirata. 

Nel complesso la scelta del tipo di legno appare in parte meditata e armonica, in linea con una “eredità culturale” che abbina legno e oggetto nella consapevolezza che le caratteristiche tecnologiche  dovrebbero essere  funzionali al corrispondente utilizzo.
In parte la scelta appare casuale come ad esempio nell'impiego del noce per i cucchiai, legno troppo pregiato per oggetti così comuni; sembra che in questi casi siano stati semplicemente usati legni che erano disponibili, forse rimasti da altre lavorazioni o di recupero da oggetti più grandi rotti, seguendo la logica di non buttare quanto può essere in qualche modo ancora impiegato. 

Marco Marchesini, Silvia Marvelli

L'alimentazione nell'oltretomba: le offerte votive vegetali nelle necropoli romane dell'Emilia Romagna

Laboratorio di Palinologia -Laboratorio Archeoambientale Centro Agricoltura Ambiente "Giorgio Nicoli", San Giovanni in Persiceto (BO)

Sono presentati i risultati emersi dallo studio dei macroresti vegetali (semi/frutti, legni, carboni) rinvenuti in alcune necropoli a cremazione di età romana dell’Emilia Romagna, in particolare a Gambulaga (Portomaggiore) nel ferrarese, presso la Fiera Internazionale e la Nuova Stazione Alta Velocità nella città di Bologna, a Casalecchio di Reno nel bolognese e alla periferia della città di Modena. Nello studio di queste necropoli è risultato di fondamentale importanza la metodologia di campionamento applicata in campo, che ha richiesto strategie diversificate in base a situazioni di cremazione diretta o indiretta, consentendo un recupero complessivo e non soggettivo o a “vista” dei reperti vegetali ed evitando così di inficiare i risultati delle successive analisi in laboratorio. La metodologia di indagine è stata preventivamente concordata fra archeologi ed archeobotanici ed ha così consentito di combinare e rendere possibili obiettivi di ricerca (ricostruzione del rituale funebre, offerte votive, posizione all’interno delle tombe delle varie offerte, ecc.) ed esigenze di cantiere essendo tutte le necropoli indagate oggetto di scavi di emergenza. In particolare per tutte le tombe delle necropoli prese in esame (circa una cinquantina) è stata effettuata una preliminare raccolta visiva dei reperti macroscopici superiori ai 5 mm, poi si è proceduto alla raccolta da ogni tomba di un campione significativo di terreno di rogo e per le tombe più significative di tutto il terreno da sottoporre successivamente ad operazioni di flottazione/setacciatura (sono stati flottati/setacciati da min. 5 kg a max. 220 kg. circa di terreno di rogo). 

Gli studi effettuati sui terreni di rogo delle 5 necropoli di età romana hanno consentito di mettere in luce alcuni aspetti del rituale funebre suggerendo che il defunto era accompagnato nel suo viaggio ultraterreno da numerose e diversificate offerte votive di tipo alimentare. Tutti i reperti si presentavano carbonizzati, per cui l’offerta votiva era stata effettuata prima della cremazione. Presumibilmente sulla pira funebre venivano depositati oltre agli oggetti personali che costituivano il corredo del defunto anche alimenti fra cui frutta sia carnosa (fichi/Ficus carica, datteri/Phoenix dactylifera, uva/Vitis vinifera subsp. vinifera, susine/Prunus domestica subsp. domestica) che secca (noci/Juglans regia, nocciole/Corylus avellana), cariossidi di cereali, principalmente orzo/Hordeum vulgare e grano/Triticum aestivum-durum e legumi di fava/Vicia faba. Mentre la frutta è stata rinvenuta in tutte le necropoli analizzate, le cariossidi di cereali e i legumi sono state rinvenute solamente nella necropoli di Modena. 

Nella quasi maggioranza dei casi, la provenienza di queste offerte votive era fondamentalmente locale, come confermano anche analisi palinologiche condotte in parallelo, mentre i datteri venivano sicuramente importati probabilmente dell’Africa del Nord, zona di origine dove erano e sono tuttora ampiamente coltivati.  

La presenza contemporanea in più tombe della stessa tipologia di frutta e, in particolare, di fichi, datteri e uva fa pensare ad offerte votive volute e non casuali, fatte sfruttando la frutta disponibile in quel momento; datteri e fichi sono stati trovati anche in altre necropoli della stessa epoca in regioni vicine. Un altro aspetto interessante inerente le offerte votive botaniche di tipo alimentare è l’utilizzo di frutti e semi che si possono conservare secchi per lunghi periodi rendendosi così disponibili in tutti i periodi dell’anno. Questa tipologia di offerta consente quindi di poter realizzare un rituale funebre ripetitivo nel corso dell’anno, non strettamente legato alla stagionalità. 

Roberta Baroni Fornasiero1, Elisabetta Sgarbi1, Pietro Baraldi2
Preparazioni alimentari da un antico manoscritto

1 Dipartimento del Museo di Paleobiologia e Orto Botanico, Università Modena e Reggio Emilia; 2Dipartimento di Chimica, Università di Modena e Reggio Emilia

Questo manoscritto cartaceo inedito, conservato presso la Biblioteca Estense Universitaria, fa parte della collezione Campori, è catalogato come .R.5.17 ed ha per titolo “Il libro è composto e raccolto da Gio(van)ni Villani c(irca) nel 1300”. E’stato redatto da un Villani di origine toscana perchè l’italiano del testo è toscano. Il manoscritto è una miscellanea di più di 1000 ricette estremamente varie, non raggruppate per tipologia e, a volte, fantasiose e magiche. Nonostante il titolo, è difficile risalire all’Autore con certezza, perché le ricette sono state trascritte “in itinere”, quindi anche in tempi successivi. Non sembra perciò si tratti dello storico fiorentino Giovanni Villani, autore della “Nuova Cronica”, anche perché non ci sono tracce di quest’opera begli elenchi delle sue numerose pubblicazioni. In questa prima fase abbiamo enucleato alcune ricette riguardanti soprattutto le modalità di conservazione dei cibi, non esistendo possibilità di sterilizzazione o di aggiunta di conservanti, si doveva fare uso di zucchero, miele, sciroppi, giulebbe e soprattutto spezie di vario genere, come la cannella, lo zenzero, il pepe, i chiodi di garofano, la noce moscata e molte altre per conservare i cibi. Un discorso particolare è stato dedicato al vino, che veniva “corretto” con aggiunta, ad esempio, di miele in modo da attenuare il sapore acre del tannino, dovuto alla conservazione in botti giovani, ma anche per renderlo più dolce o per fargli perdere il sentore di muffa. L’ultima parte riguarda una ricetta curiosa che risente della magia e delle pratiche alchemiche tipiche del Medio Evo.

Terza sessione: metodologie integrative
moderatore: Laura Sadori
Giovanna Bosi, Francesca Costantini, Marta Bandini Mazzanti

Interesse delle applicazioni morfobiometriche in campo archeocarpologico: primi dati su Papaver somniferum nel Medioevo ferrarese

Dipartimento del Museo di Paleobiologia e Orto Botanico, Università Modena e Reggio Emilia

In strati archeologici altomedievali di Ferrara, datati alla 1° metà del XI sc. d.C. sono stati ritrovati moltissimi semi, diagnosticati come Papaver somniferum L. L’abbondante ritrovamento, in un sito interpretato archeo/carpologicamente come un casale suburbano su cui insistevano aree a orto, ha dato lo spunto per condurre indagini morfo-biometriche allo scopo di caratterizzare i semi altomedievali. All’esame di due campioni altomedievali è stato affiancato l’esame di: 1) camp. attuale di P. rhoeas, i cui semi sono considerati molto simili a quelli di P. somniferum; 2) un camp. di P. somniferum subsp. setigerum, che si presume essere la forma spontanea di P. somniferum subsp. somniferum; 3) un camp. commerciale di semi condimentari di papavero domestico coltivato, scelto in base all’uso presunto medievale ferrarese dei semi, valutato alla luce delle relative presenze negli scarichi domestici. Le analisi hanno riguardato caratteri morfologici (aspetto del reticolo e forma delle maglie, colore) e biometrici (lunghezza, larghezza, spessore contorno maglie, dmax delle 5 maglie più grandi) e relativi trattamenti statistici (varianza, deviazione standard, t test, ANOVA, test di Tukey).

Dal complesso dei dati ottenuti, emerge quanto segue:

1) disponendo di un certo numero di reperti, P. rhoeas è separabile da P. somniferum su basi morfo-biometriche. 

2) P. somniferum subsp. setigerum si separa altrettanto bene da P. somniferum subsp. somniferum, ma non per il dmax delle maglie. 

3) I semi del depositi archeologici ferraresi appartengono senza dubbio a P. somniferum subsp. somniferum e sono molto simili a quelli attuali commerciali. E’ possibile che negli orti venisse mantenuta più di una cultivar, come fa sospettare qualche diversità fra i semi delle due UUSS.

4) La coltura del papavero domestico per il seme era quindi già attestata in Emilia Romagna fin dal XI d. C. e probabilmente questa coltura ha radici molto antiche, almeno romane. 

5) L’attesa era che i semi attuali commerciati a scopo condimentario fossero più grandi di quelli altomedievali, per la distanza cronologica fra essi, ca. 10 secoli. Infatti, come accade spesso per le specie coltivate, soprattutto per quelle la cui parte utilizzata è il seme e/o il frutto, la continuità delle pratiche antropiche avrebbe potuto produrre un ingrandimento della taglia dei semi, mentre ciò non si è verificato. La sostanziale uguaglianza di dimensioni potrebbe suggerire che non si è fatto molto per sviluppare le cultivar da seme ad uso condimentario, soprattutto nel XX sec., quello che ha visto lo sviluppo della genetica agraria. Solo recentemente le forme da seme hanno conosciuto un rinnovato interesse per la sensibilità della gastronomia moderna alle condimentarie/ aromatiche e per la riscoperta delle tradizioni gastronomiche regionali che hanno favorito l’immissione sul mercato di prodotti “dimenticati”.

Claudio Milanesi, Rita Vignani, Adriana Moroni, Fabrizio Ciampolini, Claudia

Faleri, Simona Arrighi, Mauro Cresti

Studi ultrastrutturali e metodologie di amplificazione del DNA di microfossili vegetali

Dipartimento Scienze Ambientali “G.Sarfatti”, Università di Siena

Le analisi su singole particelle di microfossili vegetali possono essere utili per lo studio di piante sia erbacee che arbustive e legnose allo scopo di compararne il profilo genotipico con quello di specie attualmente diffuse. Tali studi consentono di utilizzare la biologia molecolare per la discriminazione domestici-selvatici di residui paleobotanici e rivestono pertanto notevole importanza nel campo degli studi paleonutrizionali applicati agli insediamenti antichi.  Il metodo da noi impiegato per l’isolamento dei microfossili, si basa sulla graduale filtrazione e concentrazione su gradiente percoll seguite dal trattamento per la rimozione del substrato minerale che avvolge e protegge efficacemente da contaminazioni i microfossili [1].  Le particelle isolate sono successivamente trattate con coloranti citoplasmatici (DAPI) [2], localizzate con microscopio ottico a fluorescenza, isolate e raccolte con micromanipolatore e trasferite per le successive analisi in provette sterili [3].  Per apprezzare l’ultrastruttura esterna e del materiale citoplasmatico residuo alcuni campioni vengono analizzati con microscopio elettronico a scansione ed a trasmissione.  Su una parte di materiale isolato ed incontaminato, sono adottati, per l’estrazione di DNA, primer specifici per PCR disegnati per l’amplificazione di regioni genomiche cloroplastidiali tra rrn5 a trnR [4].  Le sequenze consenso vengono ottenute da analisi di cinque diversi vettori ricombinanti contenenti lo stesso frammento di amplificazione.  Il dimensionamento degli alleli e le analisi di sequenza, si effettuano su un apparato ALFexpressII (Amersham Biosciences).  I dati di sequenza degli alleli amplificati, vengono processati mediante BLAST e confrontati con le sequenze esistenti per studi di variabilità genetica in banche dati multimediali EMBnet [5,6].
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Osservazioni etnobotaniche come supporto alle ricostruzioni archeobotaniche

Dipartimento del Museo di Paleobiologia e Orto Botanico, Università di Modena e Reggio Emilia

Le osservazioni etnobotaniche sono un riferimento fondamentale per l’interpretazione dei dati archeobotanici, specialmente per le piante alimentari e per ricostruzioni su siti archeologici in assenza / carenza di fonti scritte.

L’Etnobotanica, nata come scienza specifica nell’ambito della botanica alla fine del 19imo secolo, è stata sistematizzata espressamente per studiare i rapporti tra società attuali di piccola scala e piante. Questo settore, dagli anni ’40 in poi, ha visto poi lo sviluppo di due aspetti principali: a) approccio interdisciplinare di metodi antropologici e botanici; b) estensione del concetto di etnobotanica, che è venuto a includere così tutte le relazioni tra piante e società in senso lato, dalle comunità del passato alla società industriale. In questo aspetto, dunque, l’etnobotanica si spinge alla paletnobotanica, e la materia diventa per definizione lo studio del rapporto tra esseri umani e piante senza limiti di tempo o grado di sviluppo culturale.

Durante recenti missioni archeologiche in regioni Sahariane alle quali abbiamo partecipato, è stato possibile compiere osservazioni etnobotaniche e raccogliere alcune informazioni legate a usi di piante per scopo alimentare. Nella comunicazione saranno mostrati alcuni esempi di piante utilizzate dalle comunità locali, come le più importanti dal punto di vista nutrizionale, miglio e sorgo. Saranno altresì illustrate piante dallo scarso valore nutrizionale ma di utilizzo tradizionale, comunque importanti per la sussistenza in territori poco generosi dal punto di vista della produzione vegetale per ovvi motivi ambientali e climatici.

Alcune, come la noce di cola (Cola acuminata), sono vere e proprie droghe che permettono di resistere alla fatica e alla fame anche in mancanza di cibo, e sono comunemente consumate anche da donne e bambini. Altre, come i semi prodotti dai frutti della Hyphaene thebaica (“Palmier Doum”) hanno scarso valore alimentare, ma sono utilizzati come “chewingum tuareg”, una poco saporita distrazione dalla fame, che nel contempo pulisce i denti e può essere utilizzata per diversi scopi medicinali. Ma di questa palma, come di altre arboree come Adansonia digitata, Borassus aethiopum, Tamarindus indica, sono utilizzate per scopi alimentari pressoché tutte le parti della pianta, ciascuna per uno scopo differente, in un’ottimizzazione del consumo che non porta a sprecare né i principi attivi medicinali, né quelli nutritivi, che anche se poveri, si rivelano di estrema importanza in un economia di sussistenza.
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Il territorio toscano possiede un patrimonio archeologico di epoca medievale di grande rilievo europeo; nel complesso della risorsa storico ed archeologica della Toscana, il Medioevo occupa uno spazio vastissimo che ha lasciato un segno profondo su uno dei paesaggi più celebrati dalla cultura moderna e contemporanea. Il progetto “Archeologia dei Paesaggi Medievali” prende spunto da queste considerazioni e si è andato sviluppando in fasi di ricerca sia di campo che di laboratorio.

Tra gli altri il castello di Miranduolo va senza dubbio considerato un contesto di eccezionale rilievo perché il suo studio sta rendendo possibile la comprensione delle strutture economiche e produttive che caratterizzavano i piccoli insediamenti nell’alto medioevo, fino ad ora ricavabili solo o quasi, da fonti storiche. L’obiettivo di questo lavoro è quindi quello di validare le ipotesi storico-archeologiche nel campo dell’alimentazione con un approccio integrato di competenze archeobotaniche (analisi carpologiche, antracologiche e palinologiche) ), archeometriche (chimica dei residui) e cartografiche. 

Le campagne di scavo hanno messo in luce, per il periodo che va dal IX all’XI secolo,  un eccezionale numero di strutture chiaramente destinate all’immagazzinamento di derrate alimentari. Il rinvenimento sistematico di queste strutture, che in alcuni casi hanno restituito diverse migliaia di carporesti, ha spinto nel corso delle campagne di scavo a tentare un approccio ampiamente diversificato per quanto riguarda le metodologie impiegate. In questo lavoro vengono presentati i risultati relativi alle analisi di tre strutture adibite alla conservazione di derrate alimentari datate al X-XI secolo. Le analisi carpologiche indicano la conservazione all’interno del magazzino di grano tenero/duro/grosso/compatto, di farro monococco e farro, miglio, orzo e segale. I grani da panificazione sono predominanti. Tra le leguminose domina il favino, ma sono anche presenti il Lathyrus cicera (cicerchiella),il Lathyrus sativus (cicerchia) e il cece (Cicer arietinum); sono inoltre stati rinvenuti alcuni resti attribuibili a specie legnose da frutto come castagno, noce, melo, pesca, ciliegio e vite. Per quanto concerne l’uso dello spazio all’interno delle strutture indagate, la distribuzione spaziale dei residui chimici indica una differenziazione funzionale. L’assenza di residui in una delle tre strutture  conferma che questa fosse destinata come indicato dai dati carpologici prevalentemente alla conservazione di solidi (in questo caso cereali e legumi). 
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L'utilizzo di orzo nell'alimentazione dal Tardo Calcolitico al Bronzo antico ad Arslantepe, in Anatolia orientale
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La lunga e complessa sequenza stratigrafica della collina di Arslantepe (Malatya, Turchia) è stata formata dalla sovrapposizione di villaggi e città costruiti nel corso di millenni di storia. Il tepè (collina in turco), di altezza pari a circa 30 metri e con una superficie di 4 ettari, è stato occupato quasi ininterrottamente dal Calcolitico (4250 anni a.C.) alla fine dell’età Neo-Ittita (IX-VIII secolo a.C.). Il materiale archeobotanico rinvenuto ad Arslantepe è tutto carbonizzato ed include legni di alberi spontanei e semi e frutti di piante coltivate. Il polline è stato trovato unicamente in sedimenti di riempimento di un canale di smaltimento delle acque del palazzo monumentale del tardo Calcolitico (3200-3000 a.C.). Sul colle si sono avvicendate varie popolazioni, profondamente diverse dal punto di vista antropologico, sia fisico che culturale. Il complesso monumentale del tardo Calcolitico (periodo VI A), per la sua articolazione in settori funzionalmente e architettonicamente differenziati (templi, magazzini, aree di scarico di materiale amministrativo, cortili, corridoi) può essere considerato il primo esempio conosciuto di “palazzo” in tutto il Vicino Oriente, con aree pianificate per l'esercizio delle principali funzioni pubbliche e religiose. Per questa fase sono documentati scambi commerciali con la Mesopotamia. All'inizio dell’Antica Età del Bronzo (VI B2) l'influenza transcaucasica contribuì a modificare profondamente la cultura e l’organizzazione delle comunità dell'Alto Eufrate. Si formarono nuclei regionali circoscritti e si interruppero i tradizionali rapporti con il mondo siro-mesopotamico, mentre si formavano comunità con una struttura interna più semplice e meno stratificata. Questa tendenza si affermò definitivamente all'inizio del Bronzo Antico II e segnò l'inizio di una nuova fase culturale con il periodo VI C (2750-2500 a.C.). In questo lavoro intendiamo fare il punto su Hordeum, genere rinvenuto nei tre periodi appena descritti (Follieri, Coccolini, 1983; Sadori et al., 2006; Sadori, Susanna, dati inediti). L’orzo trovato nel palazzo del periodo VI A appartiene a Hordeum vulgare ssp. polystichum, mentre le cariossidi dei periodi successivi sono attribuite a Hordeum vulgare ssp. distichum. Le cariossidi d’orzo costituiscono il ritrovamento principale del periodo più antico. I rari granuli pollinici di cereali rinvenuti nelle terre di riempimento di un canale di smaltimento delle acque (isolato dall’esterno con lastre di pietra intonacate) hanno caratteri morfologici riconducibili al genere Hordeum. Non è chiaro se questa variazione d’uso sia attribuibile solo a diverse conoscenze agrarie (l’orzo esastico è molto più produttivo del distico) o a un differente utilizzo di questo cereale (usato come mangime o per la produzione della birra oppure per l’alimentazione umana una volta privato delle glumette).
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In alcuni siti archeologici del Tadrart Acacus occupati da cacciatori – raccoglitori tra l’Olocene iniziale e l’Olocene medio, sono stati trovati quantità significative di polline e accumuli di macroresti di graminacee, soprattutto culmi e cariossidi. Lo studio del polline è assai utile per individuare modifiche diacroniche della presenza e utilizzo di queste piante nel periodo in esame mentre l’analisi delle cariossidi permette un maggiore dettaglio nell’identificazione dei generi e delle specie. 

Nelle ricerche finora affrontate, nonostante l’attenzione sia stata particolarmente rivolta allo studio dei cambiamenti ambientali (vegetazionali e climatici), sono emerse molte informazioni di tipo paletnobotanico che hanno permesso di raccogliere dati sul comportamento umano e sulla cultura delle popolazioni del Sahara Centrale nell’Olocene medio e inferiore. 

Le analisi carpologiche di resti provenienti dai siti di Uan Muhuggiag, Ti-n-Torha, Takarkori, Uan Afuda e Uan Tabu hanno mostrato infatti che, sostanzialmente, le tipologie di graminacee prevalenti in questi contesti appartengono a cereali selvatici. I reperti sono presenti in maggioranza in buono stato di conservazione, mummificati o più raramente carbonizzati. Abbondanti sono le cariossidi provviste di lemma e palea, talvolta anche ricoperte dalle glume superiori. Pure frequente il ritrovamento di porzioni della spighetta (lemmi e palee) isolate ma integre, raramente frammentate; più sporadici quelli di cariossidi nude. Le determinazioni, in gran parte ancora in corso, sono state condotte con l’ausilio di flore, atlanti e materiale di confronto. In particolare, sono state eseguite osservazioni su campioni dell’Erbario Tropicale e dell’Erbario centrale di Firenze. Sono stati finora riconosciuti reperti appartenenti soprattutto a Paniceae (Brachiaria e Urochloa – cariossidi,  spighette, lemmi, palee; Cenchrus – involucri; Dactyloctenium cf. aegyptium - spighette, cariossidi; Echinochloa - cariossidi, glume, spighette; Panicum – cariossidi); Andropogoneae (cariossidi, glume) e Gramineae indiff. 

L’identificazione dei principali generi e specie di cereali selvatici fin qui estratti da questi depositi è stata possibile grazie ad un’attenta descrizione morfologia che ha portato alla creazione di schede specifiche dei principali generi rinvenuti. In tali schede sono descritte le caratteristiche generali della pianta, sia dal punto di vista geobotanico/ecologico sia morfologico, mettendo in risalto la struttura fiorale e i caratteri anatomici maggiormente distintivi. Per quanto riguarda le esigenze ecologiche delle varie piante, particolare rilievo è stato dato alla piovosità e alla temperatura richieste per la germinazione e per la crescita di ciascuna di esse, in modo da poterle collegare con il tipo di ambiente in cui vivono, in molti casi assai diverso da quello delle aree desertiche dalle quali provengono i reperti dei siti di cacciatori-raccoglitori. 
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La giacitura in ‘spot’ di frutti mummificati 

in ripari epipaleolitici/mesolitici del Sahara Libico

Dipartimento del Museo di Paleobiologia e dell’Orto Botanico, Università di Modena e Reggio Emilia

Un carattere singolare dei depositi archeologici portati alla luce nel Tadrart Acacus (massiccio montuoso del Fezzan, regione della Libia sud-occidentale, Sahara) è la giacitura di frutti perfettamente conservati in stato mummificato e appoggiati sui piani di scavo in ammassi di centinaia, talvolta migliaia, di esemplari. 

La forma circolare dell’accumulo e la tipologia limitata, talvolta monospecifica, degli spot mostra che si tratta chiaramente di accumuli antropici consistenti in frutti appoggiati su sabbia organica sciolta. Per la loro peculiare tipologia, questi ammassi circoscritti di frutti sono stati denominati ‘spot’, in modo da distinguerli da altri campionamenti archeobotanici a vista o volumetrici che richiedono setacciatura.

E’ importante sottolineare che il reperimento degli spot, veri e propri ‘manufatti’ incoerenti, è stato possibile grazie alla coincidenza di uno scavo sistematico e minuzioso, e della presenza di un archeobotanico sullo scavo.

Durante la comunicazione saranno presentate iconografie documentarie su rinvenimenti portati alla luce nel sito di Takarkori, durante le campagne di scavo della Missione Congiunta Italo-Libica per la Ricerca Preistorica nell’Acacus e nel Messak, sotto la direzione di Savino di Lernia dell’Università ‘La Sapienza’ di Roma. Scavi e studi su questo sito sono ancora in corso da parte di un team multidisciplinare.

Spot simili a quelli di Takarkori sono stati osservati anche durante i sopralluoghi archeobotanici nel sito di Uan Tabu, in livelli cronologicamente appartenenti alle fasi culturali del Late Acacus (mesolitico). Queste fasi culturali corrispondono all’occupazione di cacciatori-raccoglitori che popolarono numerosi la regione durante una fase climatica umida dell’Olocene Iniziale. Evidenze archeobotaniche di questa occupazione sono abbondanti nei siti epipaleolitici/mesolitici dell’area.

All’analisi morfologica, gli spot portati alla luce a Uan Tabu e Takarkori appartengono essenzialmente a due tipologie di frutti: Paniceae e Boraginaceae. L’accumulo di cariossidi di Paniceae in gruppi può essere collegato alla raccolta di cereali selvatici, e al trasporto nel sito di cariossidi che sono sfuggite alla macinatura restando a mucchietti. La presenza anche di ammassi di Boraginaceae, però, il cui utilizzo dovrebbe essere stato diverso da quello alimentare, forse medicinale o come colori vegetali, lascia aperte ipotesi sul reale significato degli spot. Elementi chiave che andranno approfonditi per l’indagine sul significato di questi manufatti sono essenzialmente due: 1) i rapporti spaziali tra la giacitura degli spot e i focolari; 2) la distribuzione di frammenti di intrecci, che probabilmente sono ciò che resta dei cestini che potrebbero essere stati usati per la raccolta delle cariossidi.

